
Tonga, “Patria dell’amore”
Siamo a Nuku’Alofa, la capitale di questo regno sperduto nel
Pacifico. Scendiamo dalla nave e ci accolgono con canti e
danze, c’è anche una banda formata da ragazze in divisa. A
tutti  i  passeggeri  mettono  una  collana  di  piccoli  fiori
arancioni al collo. Carina, ma punge. Me la metto in testa
come una coroncina.
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Il nome di questa capitale, che conta meno di duemila abitanti
(1000 adulti e 700 bambini) vuol dire “Patria dell’amore”. Io
e Piero andiamo verso il centro, troviamo un mercatino per
turisti e poi un mercato vero, con frutta verdura e oggetti di
paglia che servono ai tongani per la vita quotidiana. Le donne
indossano un gonnellino di foglie intrecciate a striscioline:
è il segno del rispetto che ci portano, il gonnellino si usa
nelle occasioni importanti. Gli uomini usano una gonna nera
tipo  pareo  sulla  quale  avvolgono  una  stuoia.  Prima  di
fotografare un bambino che è con la mamma al mercato, chiedo
il permesso. La mamma, felice, chiama anche gli altri tre
figlioletti, se li stringe e sorride: fotografo il bel gruppo
famigliare.  L’escursione  si  fa  in  scuolabus,  un  po’
rannicchiati. La guida è una ragazza di 26 anni, si chiama
Eunice  Pongipongi,  ci  racconta  esprimendosi  in  un  buon
italiano di aver studiato in Nuova Zelanda e di vivere ora
sull’isola con marito e figlio. Conosciamo il bimbetto perché
una sosta si effettua nel luogo dello sbarco di Cook, dove c’è
un  banchetto  con  souvenirs:  la  madre  di  Eunice  è  la
venditrice, il piccolo Joe si attacca alle gambe della mamma.
Nel corso dell’escursione vediamo qualche palazzo reale, anche
quello dove abita la regina madre, la Chiesa cattolica di
Sant’Antonio, le tombe reali e alcuni cimiteri.



2-3 Al mercato

Qui al cimitero sono sepolti i poveri, i ricchi hanno nei loro
giardini più degna sepoltura. I tumuli di terra sono addobbati
con  fiori  e  teli  colorati,  più  o  meno  preziosi.  Uno  è
abbellito con un copriletto damascato bianco. Eunice ci dice
che quando muore qualcuno, i parenti meno vicini provvedono al
pranzo dei parenti stretti. Se non c’è il tempo, ci si rivolge
a un’impresa di catering che pensa a tutto e che mette a
disposizione anche ampi spazi. Insomma, il funerale diventa
occasione di incontro per persone che magari non si vedono da
molto  tempo  (anche  se  su  un’isola  così  piccola  mi  pare
strano…)  o  che  invece  tornano  dalla  Nuova  Zelanda  o
dall’Australia.
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Le case sono di proprietà di chi le abita, i tetti sono
coperti  di  foglie  dell’albero  del  pane.  I  giardini  sono
curatissimi. Il re regna, con un parlamento formato (ci avrei
scommesso!) da soli uomini. Regime assoluto. Le donne ballano
con il corpo unto di olio di cocco. Se si tratta di ragazze,
si attende che l’olio goccioli insieme al sudore: sarebbe la
prova della verginità della ballerina. Io ho l’impressione che
in questo regno gli unici a non avere problemi siano i reali e
i  loro  adepti.  Intorno  mi  sembra  di  vedere  una  dignitosa
povertà, per nascondere la quale uomini e donne ostentano
denti d’oro, anche da giovani.

L’isola è piatta, niente colline e piccole valli verdi come in
Polinesia. Però c’è un trilite, una porta in pietra costituita
da tre massi. Forse è uno strumento per misurare il tempo o i
solstizi, evoca Stonehenge. È del 1200 circa.

Trilite5.

Dopo  essere  stata  a  Papeete,  Moorea  e  Bora  Bora,  questa
impronunciabile capitale mi lascia indifferente, o forse no, è



un mondo ancora primitivo che cerca di attirare turisti… e non
sa che, dove arrivano i turisti, muore l’autenticità, almeno
un po’.

 

 

 

 


